
Roma. «Tu a 11 settimane eri fatto così». Una bufera sulla verità

L’Aquila, 9 anni dopo fiaccolata per ricordare
ALESSIA GUERRIERI

ontani per un giorno i rumori dei cantieri e il
problema della restituzione delle tasse che
toglie il sonno a molti aquilani, la città a-

bruzzese si ritrova per pregare i suoi 309 figli morti
la notte del terremoto di nove anni fa tra le pareti di
case che credevano sicure. Il silenzio e le luci delle
torce accompagnano la fiaccolata che da viale XX
Settembre – la strada della Casa dello Studente e dei
palazzi ecatombe – arriva fino al piazzale Paoli, fu-
turo piazzale della Memoria. Appunto, la memo-
ria. «Noi siamo la memoria che abbiamo e la re-
sponsabilità che ci assumiamo. Senza memoria
non esistiamo». Il Comune dell’Aquila – che per og-
gi ha proclamato il lutto cittadino – ha scelto pro-
prio questa frase dello scrittore Josè Saramago co-
me leitmotiv dell’anniversario del 6 aprile 2009,
perché pezzo pezzo si sta ricostruendo la memo-
ria del capoluogo d’Abruzzo.
Un tema ripreso anche nel messaggio che l’arcive-
scovo metropolita Giuseppe Petrocchi ha voluto

L

mandare alla popolazione alla vigilia della notte del
ricordo, in cui hanno risuonato in piazza Duomo al-
le 3.32 – l’ora del sisma – 309 rintocchi di campane.
Due dinamiche dimostrano l’immortalità dell’ani-
ma umana, ricorda il pastore, «l’amore che rimane
in eterno, e il dolore, che resta impresso per sempre
nella memoria: infatti, se la sofferenza passa, resta
però l’aver sofferto». Ogni sofferenza infatti è abita-
ta dalla Pasqua di Cristo, prosegue, che «la riscatta e
le rende - se vogliamo - fonte di salvezza – dice an-
cora l’arcivescovo – Un terreno dove è stato seminato

un dolore grande, se vivificato con l’acqua del Van-
gelo, fruttifica risurrezione». La dolorosa esperien-
za del terremoto offre infatti una lezione fonda-
mentale, ricorda alla fine monsignor Petrocchi che
la scorsa notte ha guidato la messa in ricordo delle
vittime nella chiesa di San Giuseppe Artigiano, «ci in-
segna a puntare sull’essenziale» e sull’amicizia che
«obbliga a rinforzare i vincoli della coesione, eccle-
siale e civile, come anche a mobilitare tutte le nostre
forze nella ricerca concordata del bene comune».
Il bene comune adesso a L’Aquila si chiama rinasci-
ta, materiale e non. Il capoluogo oggi è ancora un
grande cantiere, dove la ricostruzione privata avan-
za spedita verso il 70% del totale (più di 8mila can-
tieri chiusi e altri 589 in corso, per una spesa di 5,8
miliardi di euro) mentre quella pubblica arranca e
si ferma al 62% dei finanziamenti erogati (1,3 mi-
liardi). Però a distanza di nove anni dal sisma – che
fece all’inizio 70mila sfollati – 8mila persone vivono
ancora nei Progetti Case e 2mila nei Map (moduli a-
bitativi provvisori).
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Migliaia in preghiera per le 309 vittime
del 2009. La ricostruzione privata
galoppa, mentre arranca quella

pubblica. L’arcivescovo Petrocchi: la
sofferenza può diventare risurrezione

l cartellone campeggia su un palazzo di via
Gregorio VII, nel quartiere Aurelio, non trop-
po lontano dal Vaticano. Sette metri per un-

dici di altezza: una lente di ingrandimento ina-
spettata per ciò che nel grembo di una donna, a
11 settimane di gravidanza, misura poco meno
di 5 centimetri.
È un bambino. Niente di speciale, o di spavento-
so. Siamo fatti così, a quell’età gestazionale: la te-
stolina ancora allungata, e sproporzionata rispet-
to al corpicino, mani e piedi già perfetti nei parti-
colari, il cordone ombelicale che fluttua nella pla-

centa. L’associazione Provita ha scelto l’immagi-
ne per una campagna di sensibilizzazione a 40 an-
ni dalla legge 194 sull’aborto: «Tu eri così» si legge
sul cartellone, «i tuoi organi erano presenti», «il tuo
cuore batteva già», «ti succhiavi il pollice». Più sot-
to uno slogan, forte nei toni: «E ora sei qui perché
tua mamma non ti ha abortito». Troppo, per chi
crede che l’aborto sia invece una sorta di fonda-
mentale diritto delle donne, da garantire a tutti i
costi (e da silenziare, poi, perché della sofferenza
che quella scelta drammatica comporta non par-
la mai nessuno): «Si tratta di immagini che offen-

dono la sensibilità di tutti – hanno tuonato unite
le consigliere del Pd al Campidoglio, Michela Di
Biase, Valeria Baglio, Ilaria Piccolo, Giulia Tempe-
sta e quella di Lista Civica Svetlana Celli –. Difen-
dere la vita con messaggi così crudi e violenti non
appartiene alla storia delle donne, né della città».
Sono pronte a una mozione per chiedere la rimo-
zione immediata del manifesto, sostenute sui so-
cial da un hashtag lanciato dalla senatrice Pd Mo-
nica Cirinnà (#rimozionesubito).
E il Comune, manco a dirlo, ha prontamente av-
viato indagini: un Regolamento in materia di Pub-

bliche affissioni di Roma Capitale vieta espressa-
mente «esposizioni pubblicitarie dal contenuto le-
sivo del rispetto di diritti e libertà individuali». In
questo caso, la verità biologica di un bambino nel
grembo materno. E quella crudele dell’aborto, che
non è un diritto ma è una tragedia, in cui purtroppo
le mamme sono quasi sempre sole a decidere: sen-
za uomini degni di questo nome al proprio fian-
co, senza famiglie, senza l’aiuto delle istituzioni, dei
consultori, dei medici. E nemmeno dei politici.

Viviana Daloiso
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LUCIANO MOIA

ambini desiderati, bambini ab-
bandonati, bambini dimenticati
negli istituti, bambini allontana-

ti da casa. Emergenze autentiche? Solo in
parte. La procura dei minorenni di Mi-
lano – Lombardia occidentale, tranne
quindi Brescia, Bergamo, Cremona e
Mantova – che ha sulle spalle un carico
di sofferenze pari circa al 10 per cento
del totale nazionale, è un osservatorio ef-
ficace per capire che nel nostro Paese,
quando si parla di minori, ci sono emer-
genze nelle emergenze. E che si stanno
sottovalutando. Sono le sofferenze men-
tali dei giovanissimi, specialmente im-
migrati. Dato in aumento, sicuramente.
E, all’opposto, interventi che incidono
sul problema in modo del tutto margi-
nale. Ciro Cascone, procuratore del Tri-
bunale dei minorenni per Milano allar-
ga le braccia e rivela che in regione le
strutture attrezzate per occuparsi di que-
sti problemi sono mol-
te meno di quante ser-
virebbero. Piemonte
ed Emilia Romagna,
per esempio, stanno
meglio, ma forse solo
perché i casi di cui de-
vono occuparsi sono
meno della metà di
quelli lombardi. Eppu-
re, non si tratta di un
tema marginale. Tra-
scurare la sofferenza
mentale di un adolescente vuol dire ri-
trovarsi tra qualche anno con un adulto
problematico che poi, nel caso di un im-
migrato, finirà per concentrare in sé una
serie di situazioni a rischio di cui co-
munque dovrà farsi carico la società. Ma
quanti sono i ragazzi con questi distur-
bi? Il sorriso del procuratore, da due an-
ni su questa poltrona tanto importante
quanto scomoda, si piega nuovamente
in una smorfia amara. Tanti sicuramen-
te, troppi, considerando, per quello che

riguarda i ragazzi stranieri, guerre, vio-
lenze, viaggi al limite della sopportazio-
ne, paura, privazioni. E poi situazioni in
cui non di rado i ragazzi hanno fatto e-
sperienze di soprusi inenarrabili, oppu-
re hanno visto genitori, fratelli, parenti
trucidati senza pietà. Sono fatti che fini-
scono per determinare contraccolpi psi-
cologici pesantissimi, difficili da trattare
e da risolvere. 
Sui numeri però il procuratore non az-
zarda stime. Si può procedere solo in mo-
do deduttivo. E si tratta di un’altra grave
carenza del nostro sistema di aiuto e di
protezione dei minori che non ha anco-
ra messo a punto un sistema efficace per
monitorare in tempo reale non solo il
flusso "ordinario" dei minori stranieri,
ma anche quello di bambini e ragazzi i-
taliani fuori famiglia. O, meglio, la rendi-
contazione c’è, ma segue tre percorsi di-
versi. I numeri delle procure che a loro
volta si servono dei dati delle comunità
d’accoglienza. I dati dell’Istituto degli In-

nocenti di Firenze
che tiene invece fa
riferimento alle ri-
levazioni del mini-
stero dell’Econo-
mia. E le sintesi del
Garante dell’infan-
zia che cerca di of-
frire una mediazio-
ne sapiente di tut-
to. Ma, se si va a
guardare nello spe-
cifico, cominciano

i problemi. Perché, lo racconta ancora il
procuratore di Milano, le oltre 500 co-
munità d’accoglienza per minori esi-
stenti nel distretto di Milano – con una
decina di tipologie diverse – non sempre
sono tempestive nell’aggiornamento,
spesso non fanno distinzione tra mino-
ri italiani e stranieri, in altre occasioni
non indicano le patologie da cui sono af-
fetti, tanto meno se si tratta di sofferen-
ze psicologiche. Anche perché non po-
chi disturbi sono difficili da accertare e

sarebbe necessario l’intervento sistema-
tico di un neuropsichiatra. 
Ma dove trovare tutti gli specialisti che
servirebbero? Situazione ancora più a
macchia di leopardo per i Comuni, a cui
toccherebbe invece monitorare i mino-
ri in affidamento familiare. Le grandi città
dispongono quasi sempre di strutture ef-
ficienti. I piccoli e medi Comuni molto
spesso no, con il risultato che anche qui
siamo di fronte a stime più o meno at-
tendibili. Quando parliamo quindi di cir-
ca 30mila minori in tutta Italia che vivo-
no fuori dalle famiglie di origine – 17-18
mila nelle comunità, 14mila in affido –
tracciamo un quadro solo verosimile,
non preciso. Certo invece che ormai la
maggior parte di questi minori – circa il
50% – siano di origine straniera. E di que-
sti almeno la metà presenta situazioni di
sofferenza psicologica, cioè circa 5-7 mi-
la ragazzi. Numero enorme – dove a tan-
ti ragazzi immigrati si mescola anche u-
na percentuale crescente di adolescenti
italiani – che ci lascia disarmati, e che
rappresenta un nuovo motivo di preoc-
cupazione perché le nostre capacità di
intervento, di fronte a questi diversi e
profondi bisogni, appaiono ancora più
vacillanti. Ma è indubitabile che proprio
qui andrebbe concentrata l’attenzione –
quasi sempre aleatoria – della politica.
Pensare che la magistratura minorile
possa farsi carico di una somma di pro-
blemi che si radicano nella disattenzio-
ne del nostro sistema per le politiche so-
ciali, e familiari in particolare, è un’illu-
sione pari soltanto a quella che vorreb-
be confinare nel privato sofferenze e di-
sgregazioni domestiche. È vero purtrop-
po il contrario. Le impennate statistiche
dei divorzi e delle separazioni determi-
nano emergenze anche per quanto ri-
guarda il numero de minori che in qual-
che modo finirà sotto la lente della pro-
cura minorile. Se si pensa che soltanto nel
vastissimo distretto di Milano ci sono o-
gni anno 6mila casi esaminati dai magi-
strati – oltre a circa 3mila situazioni di

reato – e si moltiplica tutto per dieci per-
ché, come detto, questo è il rapporto sta-
tistico Lombardia/Italia, si vede come
siamo di fronte a un esercito di sofferen-
za e di bisogno. Oltre centomila minori
sfuggiti in vario modo
all’amore, all’accompa-
gnamento e alla tutela
degli adulti. Tutte le se-
gnalazioni vengono e-
saminati e poco meno
della metà vengono poi
indirizzate al Tribunale
dei minorenni. Nel
2017 i ricorsi nel di-
stretto di Milano sono
stati circa 2.800, di cui
un migliaio ha riguar-
dato ragazzi stranieri. Ecco l’esito più
drammatico del vuoto di politiche fami-
liari di cui troppo spesso ci si dimentica. 
I mancati investimenti di sostegno ai
compiti della famiglia si traducono in co-
sti sempre più ingenti che la comunità è
chiamata comunque a coprire. Se spes-
so non riesce a farlo è perché non di-
spone di strutture e risorse sufficienti.
Lasciare per esempio quasi ventimila mi-
nori in comunità e istituti non è una scel-
ta, ma una necessità. Se ci fossero tante

famiglie affidatarie la maggior parte dei
questi ragazzi potrebbe scoprire la gioia
di una nuova casa. Ma, senza risorse per
il welfare, non si riesce neppure a far de-
collare l’affido. Sarebbe necessario inve-

stire in campagne
informative, di-
sporre di speciali-
sti per accompa-
gnare le famiglie a
scoprire questa
buona prassi soli-
dale, creare reti fa-
miliari in modo ta-
le che ogni nucleo
affidatario sia so-
stenuta da un al-
tro. Sarebbe una

terapia vincente anche per prendersi cu-
ra di un minore straniero. In caso con-
trario anche i nuclei familiari più vo-
lenterosi e attrezzati vanno incontro al
fallimento. E di nuovo il problema fini-
sce sulla scrivania della procura per i
minori. Ma forse c’è qualcosa che non
funziona in una società che si vede co-
stretta ad affidare ai magistrati i tanti,
troppi esiti devianti delle sue genera-
zioni future.
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Minori soli, allarme sui disturbi psichici
Casi patologici in aumento del 7% l’anno. Per la metà non vengono curati
È un grido d’allarme che nessuno ha raccolto quello lanciato
nei giorni dall’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
nel dossier "La salute mentale degli adolescenti". Uno studio
che per la prima volta, in modo circostanziato, tratteggia un
problema che si vorrebbe dimenticare, tanto è scomodo, im-
barazzante, complesso. La società che abbiamo costruito è co-
sì difficile da vivere e da interpretare da causare ai nostri ra-
gazzi sofferenze psichiche crescenti. Vale per gli italiani vitti-
me di disgregazioni familiari, bullismo, disabilità, dipenden-
ze varie, sindromi da videogiochi. Ma sempre più spesso an-
che per gli stranieri, portatori di traumi mentali di vario tipo,
come riferisce in modo circostanziato nell’articolo qui sotto il
procuratore dei minorenni di Milano, Ciro Cascone. Ma, quel-
lo che è peggio, questa emergenza ci trova del tutto imprepa-

rati. La Sinpia (Società italiana neuropsichiatria dell’infanzia
e dell’adolescenza) spiega nel dossier che le richieste aumen-
tano del 7% l’anno ma che solo la metà di chi avrebbe bisogno
di assistenza, riesce ad accedere ai servizi territoriali. Vale per
le regioni del Sud, ma anche per una città come Milano dove
non esiste un reparto ospedaliero dedicato in modo specifico
alla neuropsichiatria dell’adolescenza. Si rimedia con i repar-
ti infantili, oppure con quelli per adulti. Ma le difficoltà sono
facilmente immaginabili. E poi ci sono le sofferenze legate al-
le adozioni a rischio. Un terzo dei ragazzi in arrivo da adozio-
ni internazionali presenta disturbi psichici. Un dato che do-
vrebbe far riflettere sulla necessità di un accompagnamento
specifico e costante – che non esiste – per le famiglie adottive.

(L.Mo.)

L’emergenza

Il procuratore dei
minorenni di Milano,

Cascone: quadro pesante
non solo per gli immigrati

Il dossier

L’Autorità garante per
l’infanzia: strutture

sanitarie carenti. Anche
sui numeri c’è incertezza

Il cartellone affisso a Roma

Certi che non ultima è la morte,
ma la Risurrezione in Cristo e
che la nostra vita è custodita
nelle Sue mani, i preti della

diocesi di Milano ordinati nel
2010 affidano alla misericordia

di Dio il 

caro

LUIGI VENTURA
e invocano la consolazione dello

Spirito del Risorto per il figlio
don Paolo Maria e per i suoi

familiari.
CASSANO MAGNAGO, 6 aprile

2018

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

SI RICEVONO
dalle ore 14 alle ore 19.30
€ 3,50 a parola + Iva

NECROLOGIE

Incrementare le opportunità di
lavoro e di formazione lavorativa dei
detenuti per la tutela dell’ambiente e
il recupero del decoro di spazi
pubblici ed aree verdi e, al tempo
stesso, stimolare l’avvio di progetti
che coinvolgano la popolazione
carceraria nella corretta gestione dei
rifiuti, favorendo lo scambio di
buone prassi all’interno degli istituti
penitenziari. Sono queste le finalità
del Protocollo d’intesa sottoscritto al
ministero della Giustizia dal
Presidente dell’Anci e sindaco di
Bari Antonio Decaro e dal Capo del
Dipartimento dell’Amministrazione
Penitenziaria Santi Consolo.
L’accordo di collaborazione prevede
la promozione e l’attuazione di un
programma sperimentale per
coinvolgere i detenuti in attività
lavorative extramurarie.

GIUSTIZIA

Accordo sul carcere
tra ministero e Anci

Sorpresa e amarezza ha suscitato il rinvio
a giudizio del vescovo di Massa Carrara-
Pontremoli monsignor Giovanni Santucci
per decisione del gup del Tribunale di
Massa Carrara nel procedimento a carico
di Luca Morini, l’ex sacerdote diocesano
accusato di aver usato offerte e donazioni
dei suoi parrocchiani per viaggi, cene e
prostituzione. Per Morini, soprannominato
«don Euro» e che sarà processato dal 13
giugno, la Congregazione per il clero
aveva deciso il 23 gennaio la dimissione
dallo stato clericale notificando poi il
provvedimento alla Curia, che l’aveva reso
noto il 1° marzo ricordando che l’indagine
diocesana era partita nel 2015. Le
imputazioni riguardanti il vescovo –
tentata truffa e appropriazione indebita –
hanno sollevato sgomento e perplessità.

MASSA

Vescovo rinviato a giudizio
nel processo a «don Euro»
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